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ILL® E NOB. 
CAVA L'1 E 

   Ss Ure; creduto di mancare & 
at} rifpetto , che vi profefo Nobilifs. , 
CAVALIERI Je dopo aver io dedicato 

# i  



  

4 
il primo Drama giocefo che sù quefte 
Scene bo c/pofto, alle Gentili fime_o 
DAME di que fta vo ftra Cistà,mon ave fi 
aWor Nob.C AV ALTIERI confecrato que- 
fo fecondo . Accetiatelo adunque vi 
prego , e ri/euardatelo come cofa tutta 
voftra , affiftetelo , proreggetelo , di- 
fendetelo , che alla vi ftra autorità 
appoggiato non può avere , che uns 
incontro felice , al quale in qualche, 
parte contribuiranno ancora quelle de- © 
corazioni , che richiede il Drama, e 
che /enza fallo non ometterò , affinchè 
poffa avere l’onore di effer confiderato 

DI VOI ILLUSTRISS. E NOBILISS. 
CAVALIiERI 

N { 

Umilifs. Divetifs. Servid. 
Ginfeppe Moro. 
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ATTORI. 
Wandrina Contadina ” - 

amante di Menichino 
La Signora Rofa Ba- 

ratieri 
Tancia amante di Me- 

nichino non corifpofta 
La Signora Roia Bei. 

chetti 
Clarice Prencipe/Ta 
La Signora Rofa 

Marchetti   

Menichino Contadino 
amante di Sandrina 

Il Signor Domenico 
Occhiiuppi 

Rinallo Prencipe deflia 
n.to Spofo a Clarice 

li Signor Bartolomee 
Schiroli 

Fabio Corfidente del 
Prencipe 

La Signera Anna 
Zucchelli 

Berto amante di Tancia 
li Signor Francetco 

Cenni 

LA MUSICA 
Sarà del Signor Giacomo Ruft Celebre a 

| Maettro di Capella Romano. 

IL VESTIARIO 
Di ricca, e vaga invenzione del Signor 

Gieanni Bianchi. 

   



      

   
    
    
    

  

   

  

   

            

   

        

     
    

  

BALLERINI. 
Li Balli faranno compofti.,-e diretti dal. 
x 4g. Guujeppe frange ed efeguite 

dalli feguenti 

   

La Signora Marianna | Il Signor Giufeppe 
aLamberti Arcangeli iuddetto 

Ta Signora Mattia | 1: Signor Giufeppe - 
Agotfti Boicherti 

La Signora Anna: | Il Signor Carlo Fon 
e Gironi taneili 

Fuovi di Cencerti. 

La Signora Geltrude | Il Signor Francelce 
Guadagnini Fontanelli 

Mutazioni di Scene . 

NELL’ATTO PRIMO. 

Campagna con alberi fparfi quà, e 1à ; In faccia 
“Collina praticatile, e da lati due Capanne . 

Botchetto con Giardino. 
Campagna. 

NELL’ ATTO SECONDO. 
Cortile con “tatue, e colonnati . 
Camera nell appartamento del Prencipe con. | 

{pecchio. Î 
Gailéria. 

NELL’ ATTO TERZO,   
       

Camera. ‘ 
Sala ofeura con Armario praticabiie 8 Ta 

volino con due lumi,



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

"Campagna con alberi da frutto, fparfi pag i 
i quà , e 1à. In faccia una Collina, 

€ da’ lati alcune Capanne.   A n Sandrina a fedeve all’ ufiio della Capanna 
coll’ Arcolajo , e Menichino. 

Men. SI fatta la pace 
Mia cara Sandrina 
La bianca m.nina 
Ti voglio bacciar. 

San. Gelofo, va via, girando 1’ arcolazo. 
Sei pazzo, rabbiofo: 
Non ho mai ripofo, 
Mi fai difperar. 

Men. Eh dammi-la mano. 
San. la piapoa fa piano. 

r1 e . - . CN VZZA a Men, Fuone i Mi fai delirar. uo Aa 
San. Sentimi , Menichino, 

Fatta è la pace, ma fe più gelofo 
Meco ti moftri, non farai mio fpofo. 

Men. Cara Sandrina mia, ni ALI 
j Sai che nafce d'amor la gelosia. i 

| San. E° ‘pazzo chi lo crede. 
Men. Via, da che nafce poi è 
San. Da poca fede. 
Men. È tu, perchè fe viene 

Qui co’ tuoi Cacciatori : 
Il Prencipe Rinaldo, ognor fe’ fuori ? 

San. Veder mi piace nobiltà , grandezza, 
e A 4 Sire-    



   Strepito; vefti, e pompe di ricchezza ; 
Men. Un vero amor con povertà contenta ; 

k’ maggior d’ ogni bene. 
San. Certo è maggior, finchè di più non viene. 
Men. Ortsù via, l’ arcolajo 

Gira, che Berto colla Tancia giunge. 
Mettiamoci a !avorar. Venite avanti, 
Cogliam le frutta , e con piacer fi canti. 

SCENA LIL 

Berto, Tancia, e detti. 

La Tancia fi mette a federve anch effa all’ ufcio 
della [na capanna con È arcolajo. Berto , e 
Menichino con un caneftro s° avviano È’ nno 
4a un albero > e È’ altro ad tin aitro . 

CORO, 

La colorita Aurora 
Ci chiama a lavorar: 
Compagni, fi lavora 
Per bere, per mangiar . 

Quello che qui fi fa > 
Nel corpo fe mne và 
Su letti a faticat 5 
Per bere , per mangiar . 

Fan. ‘Arcolajo maledetto , 
Wa Fo girarti per difpetto , 

Non mi piace lavorar e 

CORO. 

Per voi fappiamo , Belle, 
I Campi fecondar, 
Farete buona pelle >      
  

  

 



  

  

PRIMO 9 
Se avrete da mangiar. 

Quello che qui fi fà 
Nel corpo fe ne và. 
Su letti a lavorar 
Per bere , per mangiar. 

San. Artcolajo gira gira , 
Ed in tanto fi fofpira 
Per avere da mangiar. 

Men. Cara Sandrina mia, 
Con la vocina tua, che sì ben canta; 
Mi fembri un lucherin fopra una pianta; 

San. Tu fembri un francolino, 
Che a frefca fonte vedefi vicino. 

Ber. È tu, Tancia, con me mutula fei 2. 
Tan. Berto, io lavoro, e bado a fatti miei. 

' s' ode fuonare un corno da caccia 
Men. Eccogli. Quetto corno 

La caccia annunzia allo fpontar del giorno 
Ber. Se non avrem cervello, 4 Men. 

Di Selvatici in vece, , 
A caccia andran di qualche cor neftrano i 

Men. È la Sandrina mia fuggirà in vano. « Ber. 
Entra, Sandrina mia. ” 

Sun. Ecco la gelosìa. ; Le 
Temi, che qualche cacciator mi mangi? 
lo t’abbandonerò, {e tu non cangi. via 

Yan. lo fo, che la Sandrina , 
E’ dal Prencìpe amata : un me l’ha detto. da 
Tutto farò , perchè ella vada viay (fe. 
E Menichino della Tancia fit. via 

Ber. Che diavol hanno quì 
I cacciator, che vengono ogni giorno ? is 

- Men, Han...che fi rompa lor I a; eil corno, 

     



  

    

   
SCENA“ tIPL 

Al fuono di una marcia con trombe, e 
‘€orni, (cendono Gacciatori dalla Col 
lina, con 'Archibufi , con altro feguito. 

tao SO O 

ppi Rinaldi e C/arice vefliti da Caccia. 

Rin. Aoc ognuno. a’ Cacciatori eb” 
Potrei Clarice , entrano. 

Oggi faper qual folle 
La voglia, che a venir meco vi molle è 

a. L°’ efercizio mi giova, i , 
Mi piaccion qucetti colli, il frefco rio, 
Che con bel mormorio è 
I! tortuoto piè per |" erbe aggira è 
I fiori , e l’aria, che sì aperta fpira . 

Rim Ditemi il ver, non altro 
Alla caccia v’ invita ©? 

€I1. Chi fa , può dartfi ancor... 
Rin Chiaro parlate ,. 

Chi vi fe meco quì portare il piede è 
Za. 11 desio d’efploiar la veftra fede. 
‘A voi fono promeffa . 

* E’ Rinaldo incoftante , alcun m° ha detto...» 
-Batta, vi dico il ver, fono ia fofpetto. 

st - Qualche volta, già fi sà > 
. Secca tanta nebiltà . 
“o ‘Par talora cara, e bella - 

D'’ innocente Paftorella 
; a femplice beltà . ; 
E ora tra le Selvey “aa 

à in traccia dell'e belve sy 
cacciando allor fi và. 

i  



- Tan. lo non fo nulla... 

  

  

PRIMO ll 

SCENA Iv. 
Rinalda, pei Fabio, e la Tancia. 

Ria. "Mit sig pur troppo è vero 
Che Sandrina è il mioben; maidf 

modo ancora pp” 
Di parlare non ebbi. Il mio fedele V| 
Fabio m’ ajuterà. ‘ | 

- Egli il mezzo uferà. ì ‘ 
Mel. promife, d’ un’altra villanella.... . 
Ecco: con una ei vien, forfe fia quella ? 

Tan. Oh! il Prencipe é là. 
Fab. Di che temete 2° 
Tan. E' un Prencipe. confnfa. 
Fab. È perciò è id 
Tan. Cofa ho da fare è i 
Fab. La riverenza. r 
Tan. E poi ? i 
Fab. Seco parlare.  Tancia gli fauninchino; 
Rim. Dite: chi fiete voi, bella fanciulla ? 
Tan. La Tancia. : 
Rin. È the v° occorre ? ; int 

1% 

Fab. Jer, le diffi qual'era il veftro affetto 
Per la bella Sandrina ; 
D° ajutarvi promife. 

Rin. Oh Tancia bella, 
Io vi fono ebbligato. È e 

Tan. L'obbligo ‘e mio, fe fiete innamorate. 
. gli fa un inchine. 

Rin. Che vuol dira * 4 Fab. 
Fab. E° Sandrina a 

Promeffa a Menichin * 1a Tancia l’ ama ; 
E fe Sandrina viene 
Con voi, folo per lei retta il fuo bene, 

re A 6 Tan 
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in. Signor sì, lè così. 
Ria. E Sandrina ama lui £ 
Tan. Sì, Signor sì. 
Rin. Menichino ama lei ? Smaniofo? 
Tan. Così mi amaffe. vergognafa . 
Rin. Ed ella: ove fi trova ? 
Tsun. Là nel bofchetto, 

Mi diffe ora di andare 
Nell’ orticello a lavorare. 

Rin. Accompagnata, o fola ? 
Tan. Sola . 
Rin. Premiala, Fabio; addio, figliuola ; 

SCENA Vv. 
Tancia, e Fabio, 

vergognofa i 

Tan. T)Remiala, Fabio, che vuol dir è 
Fab. Tenete, 

Egli vi lafcia in don quefte monete. le dà 
alcune menete . 

Yan. E perchè meritai 
Quefto regalo? io non ne vidi mai. 

Fab. Gli facefti un fervigie, 
Che più d’ altri favori i 

‘ Velontieri lo pagano i Signori. 
Bella, avete, nol fapete 2 

Sulla pietra, che dà foco 
. Potta l’ efca; la battete, 

i : Ticche tacche, a poce a poce, 
e e faville gitterà. 

Più ricco , e fecnnde 
Meftiere nel Mondo, 
No, mai non fi fà, 

    

 



  

  

PRIMO r> 

SCENA VI 

T'ancia fola . 

Uel che ho fatto nen fò : mi batte il core 
Tra {peranza , etimore, Oh! {fon put 

belle 
Quefte monete! Acerefcerò la dote 
A Menichino mio s° egli mi tocca. 
E Berto? e Berto neitifi la bocca. 

Non è bello, e buon marito 
Quel che a genio non mi và; 
Pare a me miglior partito 
Quel che più mi piacerà. 

Menichino mio caro teforo, 
Per te folo fi ftrugge il mio core , 
Per te tolo quell’ oro farà. 

SCENA, VII 

Bofchetto con piccolo Giardino. 

“ 

Sandrina con Vanga. e Truibbias, 
€ Rinaldo celato. 

San. (CHizro fornite; t m” hai detto ... 
on vo’ dir, che detto m° hai, . 

Quel che veder mi fai 
De’miei fguardi, del mio afpette 
M° empie il feno di piacer... 

Ma non giova , poverina 
Sarà fempre la Sandrina, 
Nè mai fpera di goder. 

Rin. Se ricchezze defia i 
Facilmente effer mia può con quell’ efea:; 
$itta in ttrra nina grofa.borfa, poi rientra 

hh 7 E 

    

 



  

4 ATTO 
Econ queft'amo in quefto mar fi pefca. 

San. Orsù nen perdiam tempo: 
Qui convien, laverare 
E faticar convienci a tutte lore: 
Ed in fine il guadagno è il mio fudore: 

Andanido vede la borfa è 

Come, che veggio io qui ? quelta è una 
borfa ; | la raccoglie . 

S° ella non è piovuta, 
A qualche Catciator farà caduta. 
On! quant’ oro ! quant’ oro! 

MSC EIN AO VET IT T 

Mzsnichino , e Sandrina . 

Men. (A! ! feiagurata ! da fe e 
Quella borfa- qualcun le avrà de- 

"nata, ) 
San. Che dirà Menichino ? 

To fo che ho fatto bene a venir fuori 
E non tanto temer dei Cacciateri ;. 
E s° egli griderà, 
Quefto dolce boccon l’acchetterà. 

Men. Ne menti, sfacciataccia. 
San. Che t’ho fatto. che gridi ? (cia. 

i non guardarmi in fac-> 

  

    
    
     

San. Perchè © 
Men. Che. fro | 
San. Chi non o mal, non ha paura. 
Men. Le Vi were, e dabbené, 

Non han. ne di quattrini; 
tte dai Zerbini. 
qui l’ ho trovata. 

Ma è Lenno pi 
S4n. Parla con onelt 

Men. Eh, lo fo, come un fungo ell’ era nata: * 
San. * ho trovata. 
Men. Lo fo : da qualche amante. è 

| Sano  
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=PRIMO "iL: 
San. L'ho ttovata quì , quà . 
Men. Falfa , incoftamnte. 
Fan. Povera Sandra (ciocca! 

Che aveva tanto caro 
D' aver quefto danaro , 
Per godermelo teco: e tu favelli 
Con tanta impertinenza . 

Men."Non lo voglio; lo {pute. ì 
San. Pazienza. la mette via con flemma, 
Men. Intafealo, nafcondi 

" Con eflo il vitupero. 
" Volùbile , sfacciata è 

$a4n. Non è vero. gli da uno fcbiaffo con furia ; 

SCENA LX: 79 vii 
Rinaldo, e detti. 

Rin. Hi: f2i, Villan ribaldo ? 
Men. Eccellenza > he un’ orrecchio anco< 

ra caldo. confafo . 
San. (11 Principe.) l'ho caro in verità, 

Che $ua Eccellenza fia venuto quà. 
Rin. Scoftati. A quefta bella più rifpetie. 
Men. Signor Principe, sì; ( fii maledetto.) 

Sarà quefte l’ Amico, 
Che la borfà ti diè , poi fi nafcofe. a San. 

San. Egli mi dice ;oime ! che brutte cole! 
i ma: LL + 2 AE a Rinaldo a Rin. Sai tu con chi contendi; : 

Quì con lei contraftando? | 
Men. Effer dovea mia moglie, al fio comando. 

- Rin. Quando è così; tuo amico 
D'effer intendo. Acceftati quì a me. 

San. Sà, malcieato, va, ch’ è ben perte.” 
Men. Quando al povero il ricco s'avvicina, 

dea A 8 E  



                                                                  

     

  

16 ATTO 
E’ l’amor della Volpe alla Gallina; 

Rin. Vieni. Hai forfe timor? 
Men. Non fo, mi fento 

In capo un certo augurio di fpavento : 
Rin. Caro amico non voglio, 

Che in sì povero ftato 
Spofi una Giovinetta così bella: 
E la faccio in mia corte Damigella ; 

San. Che piacer! gran mercè. è 
fa un’inchino a Rin. 

Via fagli i complimenti. a Men. 
Men. E v’ andrai? 4 San, 
San. Fine ayranno i noftri ftenti, 
‘Ela fua protezione. ... 

Men. Ti accrefcerà una gran riputazione è 
Rin. Caro amico, vedrai 

Quanto pertef:rò. Parti, ch’ ie voglio 
uì reftar con Sandrina; 

E infegnar della Corte a lei l’ ufanza 
Men. Voglio la moglie mia fenza creanza . 4lfo 
Rin. Servi, gente venite. 

Vo’ che coftui fia baftonato. 
San. Signor, grazia per lui. 
Rin. Vada: è graziato. 
‘Ringrazia quefta bella 
Con tutta 1° umiltà, con riverenza, 
Che m'ha fatto cambiar la mia fentenza ; 
Lo farai ? 

Men. Lo farò. Reftino foli. 
ha gelcsìa m’amazza. Ah che farà ? 
Ed io, la civiltà ! 
Anche ho da far con lei ? 
Le carni, per furor, mi mangerei. 

Era il tempo fatto brutto, 
Minacciava gran tempefta , 

di Sulla fchiena, e fulia tefta 

La 
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PRIMO 17 
La fentivo già calar; | 

Riparata ho tal rovina 
Con il mezzo di Sandrina, 
E la devo ringraziar. 

Brutta ftrega , malandrina, 
Se ti trovo un giorno fola, 
Per la gola vo pigliarti, 
Pei capelli ftrafcinarti : 
Ti ve’ tutta rovinar. 

SCENA Xx 

Rinaldo , e Sandrina. 

San. { A Torto ei m’ ha incolpata; 
E mi vo" vendicar, ) 

Rin. Sandrina, hai caro | 
" Di venir alla Corte è 
$an. Signor sì. 
Rin. Perchè ©? : 
San. Son troppe poverina qui. 
Rin. Ed hai ragion, che sì povero loco 

La più rara bellezza ofcurar fuole. 
San. E’per cagion,che fempre andiamo a] Sole. 
Rin. Belia femplicità ! cara ìnnocenza! le pren 

de la mano. 
San. Ehi,eh baffe le mani, {ua Eccellenza. 
Rin. Saitu quanto fei bella, e quanto fei .... 
San. In 1à le mani, ed obbligata a lei. 
Rin. ( Difturbarla non vogiio.) Orsù Sandrina 

lo manderò frà poco 
‘Un fervo in quefto loco 
Per guidarti alla Ccrte. Lafcierai 
1} ruftico foggiorno. 
Con Servi, e Serve interno, 
“Comanda2ndo a bacchetta. 

"e Alla Toletta,... Pi” 

AOP San 

2  
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ATTO 
S1n. Che vuol dir Toletta 3 I 
Rin. E'un loco ove con arte fi ravviva 

Le guancie fcolorite, e fi governa 
Tanta beltà, che quafi dura ‘eterna ; 

Chiaro crittallo , immagina , 
‘Che il tuo vifetto amabile 

«Ti moftra, e fiedi quà. 
‘Perita man col pettine 
Prima f-rà così. 
Poi con la bianca Polvere 
Così, così farà. ' 
Vaghi pendenti fplendono 
Prefto"di*quà; e di là. 

i de beila «Gola, e candida Ya e 
Collie cingerà. , f 

St 'avéfti guancia pallide? 
YVermiglia diverà , , 
Che la Toletta fabbrica 
Di nuove la beltà. 

SO EN AI gs n se 

+ 8U! Sandfina fold, 
Vi viva; già parmi ' 

Pettinarmi, fornirmi, inpolverarmi | 
Ho contufa la tefta 
Fià tante novità ; 
£ Menichino allora che dirà ? ’ 
+«Nocheidi-più mi brami, i 
È vengami a pregar, le vuol ch'io l’ami. CE 

i a 12 i in1MM2L: «344 ; i 
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PRIMO 19 

SCENA XLII 

| . T'ancia ; Fabio ; e la detta. 

ì 

  

Tan. € Andrina fortunata ! 
Tu feti Dama în un punto diventata ; 

Vien, cara » chie ti baci. 
San. Oh! Tancia mia. 

\ Fab. Illuftriffima > meco verrà via. 
| Il Prencipe Rinaldo 
| Di condurla alla Corte 
| Deittina a me I’ onore, 

«| Sin. Le fon molte graziata del favore: 
| E come s’ anderà ? 
| Fab. Poco lontana ” 
| L’ attende una Lettiga. 

San. Sì sì verrò, che nella Certe poî 3 
I Spero che cambierò ftato, e fortuna 
| Vuò però in prima dirvi 
| Ciocchè m’affligge , e m'è di grand’intrice 
| - . 

| Se ftarete a fentir ora vel dico 
| Ho un vizietto di natura, 

Che fognando a notte efcura 
| Vado a {paffo fuor del letto 
| Do la pappa a un Cagnoletto 
| Tiro il collo alle Galline, 

VÒò la Gatta a baftonar, 
| E il Marito zitto zitto - è 

Dove, il lafcio ha da reftar . 
i Quando poi fon rifvegliata 

Se mi dè qualche feccata 
Gli sò dir vifcere mie "è 
Vadi meglio a ritrovar. 

SCE-  



   

  

  

   

“AT TO 

SEENA XII1£L 

Tancia. . * 

ON coraggio , viene (fine 
Speffo dal buon principio, anche il buon 

Vada la Sandra fra le Cittadine ; 
Jo Menichino bramo... 
Ma Berto viene. Io da coftui sbrigarmi 
Vorrei ; ma meglio parmi 
11 tenerlo fofpefo , 
Infin che l’ altro pefce io non ho prefo. 

SCENA XIV. 

Tansia s e Berto. 

Ber. H : Tancia , P hai faputo: è 
La Sandra è un infedele : 

Tan. Lo fo. Tutto tentai 
Perchè non ci lafcìaffe ; 
Ma ottener non potei , che non andaffe . 

’ Ber. Povero Menichino! 
_ E° difperato , e piange. 

Tan. O ! Poverino}! finge di piangere . 
Ser. Che carità ! dell’ altre Paftorelle inte. 

nerito verfo Tancia . 
"Te trovai la più buona , e più coftante. 

Tan. Loda il Ciel, che di me ti refe amante . 
Bir. Sì sy gioja bella; è il tuo fincero core 

La mia forte migliore . (la mano. 
Mi chiamo fortuaato. va p:r prend:sle 

Tung. Povero Menichino abbandemto ! 
va fingendo di piangere . 

 SCE-    

     

   
   

  

   

   

  

   
    

    

     

   

  

    

       



Ryo e RSA 

PRIMO I 

SCENA XV. 

Berto fole. 

CH: buon temperamento ! 
Il {uo cuore ha tormente 

Dell’altrui male , e non fi può dar pace 
Cor di zuochero, e miel ; così mi piace, 

Mi giubbila il core 
Contento mi dà 
Nel corpo il rumore ’ 

| Sentite che fà ; 
: Barbotta, tarorca 
Fa ftrepito, e chiaffo . 

. E dice’ mia cara 
Prendiamoci fpaffo; 
le come un cavallo, f 
Che corre veloce, 
Le nozze, il feftino 
Men vò a preparar. 

| scena gii “* 
le Campagna. i 

Fabio, e due Uomini con lettiga , poi Sanlrina, 
Menichino , Tancia , Rinaldo, e Berto.’ 

Fab. A Clarice nafcofta 
Per le vie manco ufate 

Quella che io condurrò , tofto portate. 
Ritiratevi la : verrò fra poco; 4 
Frà que’ cefpugli è meno efpofto il loce* 

U Uomini entrano con la lettiga. Fab. diritira. 
San. Verdi Campi, Selve, addio; 

Più tra voi nen ho da ftar. 
E voi rozze mie gonelle,    



r
m
 

Fab.) a 3 Tu vuoi farti sbudellar. 

satira 

2 GA T TO 
Con più belle ho da cangiar. 

. Verdi Campi, Selve, addio ; 
Più tra voi non he da ftar, 

Fab. Damigella fortunata , 
Stenda a me la bella mano; 
La lettiga è preparata, 

. Ed in quella deve andar, 
Dar la mano ! piano, piano. 

“iDar la man! Come fi fa. 3° 
Fab. Su da brava, non pavénti, 

Così vuol la nobiltà. 
#2 Dunque andiamo, 

Via partiamo, 
lla Corte a' dameggiatr. 

Men. Nò; non ‘ny’ inganno, 
Quella è Sandrina, 
Che fé ne và. 

Men. ) , Son tutto 
Tan. ) 4 2 Non tanta 

) 
) 

ci Y ] 

san. 

collera i ! 

Men. Lalciami andar. 
Tan. ) “ “Cofa vuoi far ? 
Men. «Vedi la barbaray e s 

TN e fe ne và. * 
Tan. _ T' ammazzeranno, 

TLafcia, che vada, : 
*.' aa® a Cofa vitoi-dar $ è a UT 

Men. Sarà mio danno, 
: Lafciami andar. 

Che crudeltà ! i 
‘Cofpettonaccio ; dove fi và 2. 

+ 23410 ta corre alla quinta. 
Fab.) | Che fai tanto rumore ? di 
San.) “ 2Che vuol dire quefto furore è. 
Tan) Va . 
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- Sun. Perchè vuoi, quando mi viene 

   

; PRIMO 23 
Ren. Morirò, ma vo’ gridare. a Tan. e Sani 

di Chi v’infegna, Padron mio, a Fa. b. 
Le altrui Donne a portar via ? 
La Sandrina è cofa mia, 

i E di quì non partirà. 
Tan) . Ora mai non v” è riparo, 
Fab.) a 3 Così vuole Sua Eccellenza. 
San.) Quefta tanta impertinenz 

Sua Eccellenza ‘pumirà.’. 1° 
Min, Per prudenza. io tacerò . 

Sandra "bella , ov’è l'affetto? 
Vuoi lafciarmi qur foletto ? 
La tua fede, oh Dio! dov'è > 

Data forte quefto bene, “* 
Chio lo lafci andar per test + 

Fi. Non ga resta a quel Villano. 
dn. Eb fen vada i “js «sua 

Fab. “ ® Eh fen venga V!2 di quì. Miri 
vuel condurla via « il 

Men.  Cotfpetton; non partirà, © la tiege 2 
Rin. Come nò, non partirà ? 
; Non farò dunque ubbidito P___._ 

N 

Un Villano fcimunito * 
i Più di me forfe potrà £ 
Tan.) Wi 
San.) 4 3 Eccellenza, carità. 
Men.) 
Ber Con buona licenza » 

A Voftra Eccellenza 
Ne vien quefto foglio, 

FA 

“Say. ) : 
Tan.) dai AI 

Fab. ) a 5 Che imbroglie farà #& - i 
Rin. ) SM 
Men. } «LA  



24 ATTO PRIMO 
Rin Vediam: Clarice. 

Che mai dirà. ? 
Credero che il mio Spo/ine (legge da fe. 

Lafciera la Damigella , 
O con eTa Menichino 
«Alla Corte guidera . | 
(Come mai Clarice il fà?) 

{ The faccia olcura, i 
4 $ (Qualche {ventura 

( Forfe farà. 
Rinm....; "Si rifolva; lo. farò. . so. 

Menichino, alla mia Corte 
Con Sandrina tu verrai. 

: Che ne dici, lo farai è 
Men. Eccellenza, perchè nò ? : 
Tan, (Ah per me non v'è riparo, 

La fperanza fe n°andò:) 
Ber. Mi confolo. aSane Men. * 
Tan. Mi rallegro, ron difprezage. 
San, ) 
Men.) 4 è Grazie, Berto. Tancia mia,. 

Ce n° andiamo in compagnia 
: E contento ognun faià. 

Tutti. Viva chi refta , viva chi va, 
Viva , viva della Corte 

*allegrezza , e lo iplendor. * 
Viva la Co:te colla ricchezza, 
| Viva la Corte colla grandezza 3 

Viva la gioja , viva l'amor. 

Fine dell’ Atto prime. 
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ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Cortile fpaciofo con Statue, 
e Collonati - 

Berto > e T'ancia. 

‘Ber. D' grazia , la Sandrina . in atto 
di pregare una perfona wehita con 

caricatura da Cavaliere il quale non li bada : 
ma guarda ora Tan. ,ora Berto con l’ occhiae 
lesto , fecondo che gli pariano , e poi firingene 
dofi nelle fpalle parte fenza parlare . 

“Tan. Quella che venne in corte. 
Ber. Dov” è ella 2 
Tan. Quella che venne in corte Damigella ; 
Ber. Or mai più di ducento i 

Ci hanno fatto lo fteffo complimento. 
Tangcia , che mai vuol dir ? 7 

Tan. Egli è , che gli orecchi 
Chiufe nelle parrucche hanno i Signori 3 
E il parlar de’ Villan refta di fuori. 

Ber. Pazienza. Verrà 
Qualcumro alfin , che a noi l’infegnerà . 

Tan. Ella mel diffe Lei , chio ci venifli. 
( Poi cenveniva, ch’ io Menichia feguiffi J3 

‘Ber. Oh l ecco un Cavaliere. 
Ferfe qualcola ci ci farà fapere .  



    

     

   
   

  

    

    

    

   

  

    
     

    

    

    

    

    

   ATTO 

SCENA IL 

Menichino , e detti, 

Menichino veflito ncbilmente , ma con gofaggine 
Parlando verjo la fcena,. 

Men, Razie , grazie , ebbligatiffimo : 
Servo a lei , fervo umiliffimo. 
O quì fon tutti infolenti, 
O mi fanno complimenti, 
Chi fa dirmi che cos'è? 

, Un mi tira la Parucca ; 
. «Chi mi latcia nudo in Zucca; 

Un mi tocca , un altro mira, 
Chi: mi prende , chi m’aggiras 
Tutti fono dietro a mè. 

R
e
 

Ten. E’ Menichino. allegra a Ber. 
Ber, Menichino egli è. a Tan. 

Amico. I 
Tan. Menichino. 
Men. Grazie , giazie , cbbligatiffimo . ‘ Ber. Siamo noi, E Tan. Siamo noi. ‘ 
Men. Servo umiliffimo. } « 
Br. Come? non ci conofci ? 
M:2, Oh + fiete voi 2 

Ben venuti. Io nen veggo 
‘În Corte altro, che Dame , e Cavalieri. von tutte riverenze i miei penfieri. 
Vi credea due di loro. 

Tan. (Ot !com’è beilo, e tutto argento ed. 
oro!) da fe . 

Be Le  



gt SECONDO a 
‘Ber. Sandrina come ftà @ { 
‘Men. Non l’ho veduta 

‘ Da che in corte è venuta. 
dan L' ho caro.) 
Ber. lancia per vederla venne. 
Men. Potliam farvi alla corte qualche bene? 
Ber. Ci ha grande autorità ? 
Men. Quanta vogl'io. 
Tan. ( Ah !caro , caro Menichino mio ) da /fe i 
Men. Dappoi che mi veftu da Cavaliere, 

Ognun mi vuol vedere ; 
E con domeftichezza , in men d’ un gione 5 
Mi tratta ognuno , e ognun "mi ride intorno . 

| Tan. Oh !gliè pur bella cofa aver be! panni ! 
\Ber. Fan noviltà fenza alpettare gli anni. 

a or bafta a noi 
- Veder Sandrina: vuole 
Farle la Tancia i complimenti fuoi 

Meu. Si, ardiamo, andiamo a lei. 

SCENA IIL. 

Fabio 5 e detti e 

Fab. Ai mio Signore , i detti miei: 
Il Principe Rinaldo a Men, 

D' un ordine mi manda apportatole. 
prop il Capo , e afcolti il fue tenore; 
vò veftra Signorìa i e 

Andar per tutto ove le pare e piace ; 
Ch’ ogn' uno della corte : 
Le farà ftrad a, ed aprirà le porte + 
Vadi pure in Cantina 

‘Si porti anche in Cucina 
£ {e fi fente mai qualche appetito 
Q:dini imponga che farà fervito ; 

Ma    



  

28 JSATTO 
Ma fe mai vuol penetrar 
Dove Sandra chiufa ftà 5 
La folenne impertinenza 
Con un laccio pagherà. Parte 

SCENA IV. 

Menichino , Tancia , e Berto; 

Ber. TA: di quà partiamo, 
I Non voglio, che ci fia 

Divifa anche fra noi la compagnia ; Men. Oh! maledett@ loco 1 
P E quefto dunque il bene 
Che mi fa la grandezza f pi S’io veder vò la Sandra, una cavezza. piange 

Ber. Andiam fubito via. | 
‘Tan. Sì ; vanne all’ Ofterìa, 

Prendi il noftro fardello; 
Incontro ti verrò, quando verrai ; 
E così per la via mi troverai. 

er. Perchè ? ì 

Tan. Vo’ confolare i 
Prima, per quanto poffo, il poveretto. i 

Ber, Anima di colomba! oh cor perfetto! 
Men, Che giova effer dorato, 

E venir feparato è 
Per forza dal fuo core è? 

Ber. Voglio i miei cencije viver col mio amure” 
on la mia Villanella 
D' ogni tefor più bella 
Pare la greggia a me. 

RA Se parlo a lei d'amore, 
è “ Neffun mi turba il Core. 

Solo la pecorella 
Nel prato grida bè. 
E nulla mi ccalonde 53 
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$ ECO N;D O E 
Se il pecoron rifponde . 
Dall'altra parte bè. 
Nulla la greggia intera 
Che bela {ulla fera i 
Andando a cafa, bè. 
Ah! la mia Vilianella 
Sarà fempre con me». 

Menichino, e Tancia . 

Men. A Hi! la Sandra sfacciata , 
Cagna, affaffina, è ftata 

D’ ogni male cagione, 
Che qui volle venire. 
Ah! fe voglio vederla ho da morire: 

Tan. Non t'tte, o Menichino, 
Han le fanciulle, della Sandra il Cere; 

teneramente werfo Mentchino i 
Men. Che importa a me? Per l’altre io non 
Tan. Caro, ci. è un’altra... { he amore . 
Men. Un'altra, non è lei. 
Tan. È pur ti’ vuol gran bene, 
Men. lo vo” colei. 
Tan. Ma s" ella non ti vuole; 

Alfin, che vorrai far ? 
Men. Sì; le voglio io parlar ; 

Sì, la voglio vedere a fuo difpetto 
Tan. E il laccio? 
Mem. Eccoiquì il collo, il AA affetto. 

Ps 

SCENA VI : 

Tancia fola. A 

1 © ftinato non vuole gn 
‘Udir le mie parole ; ed io ofinata 

Non vò lafciar 1 imprela inceminciata . 

oi Ba Di 
   



  

go 0 CDAVTOF OA 
Di quà nen vò partirvey 
E tutto quel ch’ ci vuol Berto può dire; 
1} {uo cuore è già mio, 
Ed or, non fo perchè, l’ altro desìo è 

S' uccella a civetta 
Nel far all’ amor. 
Se fulla bacchetta . 
Un cade alla pania, 
Per l’ altro fi {mania-g 
Si fegue col fifchio, 
Infin che ful vifehio 
Sen cada egli ancor, 
$° uccella a civetta 
Nel far all’ amor. 

SCENA VIL 

Camera nell’ Appartamento del Principe 

ì con Specchio. , 

Sandrina weflita da Dama con guardinfante , 

' e alcuni Servi, e pci Fabio. 

San. L* miie carni, poverette, 

‘ Nell’imbufto fono ftrette 5 

Stenta il fangue in egni vena, 

"Tirar peffo il fiato appena 5 i 

Son già fatta la metà. fi guarda nilo 

AK che bella pri fenza ! feecchlo 

Si può mai dire, ah ah, : 

‘Come me fempre in cadenza 
Quefta fagotto và. 
Se Menichin mi vede, 
Non fo mevere il piede, 
Oh quanto riderà ! 

Fab. È bene Damigella ; 
Del vivere alia certe, che vi pare? 

Sap. Parmi ben, ma non fo più caniiimito, 
Fabe 

ina 

 



    

   

  

$SECTONDO. ‘3 
Fab. Ma farete contenta, ‘U  9 HS 

‘The qui fon fi lavora ? | 
Sun. Con tanto pefoto m’affacchino ancera 
Fab. Perdonate , bifogna , ‘ae 

Che più {celte parole 
Ufi una Damigella. : 

: San. Io porto indoffo quanto un’afinella . 
Fab. L’ etpreffion, della prima è men gentile ; 
Sen. E' una gran feccatura il dir. civile! @ 
Fab. Recatele il vemaglio; i : 
Madama deve ufcire. ua 

San. 1l ventaglio? ventaglio, che vuel dire 2 
Fab. Ecco : prenda. ani ri? È 
San. Anche quefto è un fornimente è + 

Ed a che {erve ? | E 
Fab. Offervi, a fartfi vento. 

Poi fa mille altri effetti 3 1.1 
O: della gelosia moftra i fofpetti,, 
Or la ftizza , or l’amore. * 
Si guarda fuor di quà fenza roffore. 

San. Oh ! gli è bello ' oh gli è bello! 
Vorei per effo- Menichin vedere. 
Così , così vederlo. Oh qual piacere?! 

guarda pe' bafloni del ventaglio. 
Prefto prefto , ch'ei venga. | 

Fab. Qr non fi può, 
San. Come ? quand’ io volea . 

Nel mio Villaggio fempre lo vedea i 
Fab. Ma quì ci vuol fuffieguo, e gravità . 
San. Sei quì non può venire, andiamò là. 
Fab. Quetto, farfi alle Dame non conviene. 
San. Come nen fi convien ? Gli voglio bene. 
Fab. Qui non fi manifefta "1 An? 

L’amor con tanto ardire. . 
San. Oh ! quì quì ; quando l'amo il voglio dire: 

Fab. Mia Signora... i 
San. Signore, Es 
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oi fiete un feccatote. N A 
Non poffo amate , e nulla nom fo faté e 
Sia parola gentile , o non la fia , ‘ 
Siete una feccatura ; andate via, 

SCENA VIII, 

| Rinaldo y e detti, 

Rin. MI! parete {degnata ; 
Damigella gentile 

San. Anzi arrabbiata . 
Fabio. i 

Rin. Ypha fatto qualche impertinenza ° 
San. Eî m'ha fatto cader in impazienza. 
Rin. Andate via. a Fab. 
San. Partite. "1 
Fb. Ubbidifco è Ma fappiate ..s 
San. O:sù » via uifcite urtandolo i 

SCENA 1X. 
Rinaldo”, e Sandrinai 

Rin. N Ual cagion mai di fdegno; . 
Fabio vi diè , bella fanciulia mia ? 

San.. Bella ! quefto è parlarcon cortela .) 
Ei mi fa. le cente, 
E m’empie tutta quanta di paure. 

. “E imfin nega , che meco 
| Stia Menichino; o che io ne vada fece. 

Rin. Ah Sandrina , Sandrina, € perchè tanto 

. 3 Avete Menichino ancor nel core ? 

San. Perch’ egli mM’ ama, eda iti porto amore . 

Rin. Ed to, che apro per voi la mia richezza > 

+ OQbhe tra le felve avvezza, ) 
Vi chiamo alle delizie , al viver lieto; 
Nulla poffo fperar è O 

0 i a > . Sana  



    

$SEGONDO 37 
Sap. Anzi {perate. 
Rim. Ch’ io {peri ? Ah Sandra io v° amo; 
San. Voi mi amate 1! 

Che dite? Granmercè! Grazia mi fate. 
yi Ma voi , amate me? (Che mai dirà! 
San. In verità, non poffo, in verità 
Rin. Perche? 
San. Con Menichino 

E’ legato il mio core. 
Rin. È non curate 

Rin: do,che vi dè gli affetti fuoi ? 
San. Voi non avete torto ; ancora vol... Penfa, 

| Ria. Dunque ? 
Sani "Sono imbrogliata perchè 

Non tutti gli uomini A 
son come Menichino; 
Egli m’ama davvero, 
Ma non 1ò poi { fo 
Se ancor dell’altri io poffa dir lo ftefa 
Che cercano burlar il noftro feffo: 

Noi abbiamo un Corefino i 
Pietofino tenerino uf 
“Tutto affetto tutto amore È 
Tutto ardore, e fedeltà. 

i Siamo bone femplicette 5 
» Modeftine , {fchiette, fchietté, 

i E voi Uomini bitboni* st mt 
e Ci venite a corbellar - 

Galeotti quefta mano - 
Pur avrete da bacciar. 

i SCENA X. 
Rinaldo, poi Clariee 

Rin. Ortunato Villano, ‘ (no. 
Ch’ ha sì bel core, fi può dire i in ma. 

Quanto è più lemplicotta di vile 

3 Tan. 

‘a 

4 

 



24 CAT: 3 5 
Tanto ad amarla più coftei m'alletta :- - 
(Ma Clarice , che vuole è } 

Gli. ( Veggo del mio venirch'egli di duole 
. Noa fa come parlarmi. ) 

Rin. Che ha Clarice mia da comandarmi P. 
€!a. To venia per veder la Villanella . 
Rin. Quale! ah sì, sì, 

La Sandra Damigella 3 | 
Andò un poco a veder la noftra corte; - 

Cla. Cen colui, che dev’eller fuo conlerte ? 
Rir. Nò, fola. 
€/4. È Menichino 

Dove andato farà è ; E 
( Perfido Lilfò » non vuel, ch’ ei venza quì 

Rin. Menichino... 

SCENA XI. 
- Birta, T'ancia , e dettà. 

Ben. [i Ccellenza. 
Tan. ls Eccellenza. 
Rin. Chi fiete 2? 
Tan. Quella ch° ebbe la voi quelle monete. 

Perch’ io PIA i 

Rin. Zitto. è Tan. 
Cia. Di pur: perchè ? ch'è ftato ? 
Yan. $ua Eccellenza, ch'io taccia ha comane 
Rin. ( Che cianciera !  Chevuoi ? (dato. 
Ber. 8appia > Eccellenza .c.. ! 
Tan. Vogliamo una fentenza. © i 
Rin. L'uomo prima favelli. Tacci omai. 
Tan. La {trada nel Bolchetto io v’infegnai e 
Rin. ( Infelice Rinaldo!) ì 
Cla. ( Fo gran fatica a ritenere il caldo. } 
Ber. Sappia , che mille volte, “E 

. La bugiarda mi diffe: io ti’ prometto .... 
Tan. Ben, ti promifi affetto, 

b T I i » 
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SECONDO 35 
Perchè ti volea bene ; 
Ma paffa il tempo ,e un’altra volta viene. 

Bir. Sua Eccellenza o:dinò, che dicefs' io. 
Tan. Sua Eccellenza vò dire il tatto mio, 
€i4.1 Via, lafciatela dire. ® 
Tan. T’amai un tempo, ora mi vò jfedtire; 

Menichino a me piace; 15 
E giacchè Sua Eccellenza , Sandra vuole . ano 

Rin. Taci. 
Tan. Già fono ufcite le parole. 
Cla. (Perfido 1) Or via, chi ha il torto? 

Dica, Voltra Eccellenza. comearicatura . 
Ria, Eh! Ci vuol cuore ; eccovi la Sentenza, 

Potrai ne’ quadri fingere” 3 
L'uomo, e la donna amante, 
Che fempre il lor fembiante" 4 
Mottri r’ifteffo amor. 

Ma gii uomini, e le femmine - 
Fin che fon vivi crangiane : 
S adorano, fi lafciano. i 
Nè v'è regola, o codice; +Cla; 
‘Che giudichi del cor. 

da 4 

SCENA XII a 
 Clarite, Tancia, e Berto 

Tan. Edi fe ho ragione. . 
Ber. Falfa, trifta, alfa ffina . : 
Cla. Sì , lui tradifci infieme , e la Sandrina. 

Ma per te, penfa, Menichino, è morto. 
Della Sandra marito, io vò 

Tan. Oh !'di grazia, chi è Ne feno? ‘ 
Cla: Temeratia. Clarice i 

Al Prencipe ‘promeffa. 
Tan. Fatt'ho.il marone,ell'è la periti 
Cia. Fu le va dietro, e provai; o Ab 

Se vincerla po:rat. 
Ber. age fuocervello io non l’intefi 

B 4 
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36. ATTO? 
SCENA XIII 
Clarice , poi Menichino. 

Cia. A Rdodi {degno . L’intedel mi fprezzas. 
i Ma far non vò rumore: 

E° meglio eprar, che disfogare 1l core. 
DeL Prenzipe. a difpetto 5: ; 
Men chino alla Sindra fi prefenti 3 
Ma il poverino è pieno di {paventi > 
Egli colà m’ afpetta' intimorito 

| Menichino, vien pure. 
Men. Ognuno è ufcito? fi prefenta alla Quin 
Cla. Sì, vieni, non temere: j 

Prendi: coraggio, fe la vuoi vedere. 
Men. Ma... coraggio .... non, sò: 

Vengon le gambe , e il cor mi dice. nò: 
‘La minaccia ho prefente ; 
Quel maledetto laccio ho fempie i in mente: 

Cla. Qui la Sandra verrà > 
Dille le tue ragioni. 

Men. Chiude. il laccio l’entrata de’ boccani : 
Cla. Retta pur; fa buon core, 
Nen ha tanta paura un vero amore. 

Grandi, è ver, fon le tue pene, 
Per il caro amato bene, 
Ma cenfolati, che intanto 

ppi frà poco lei verrà. 

SCENA X1V. 19% 

i + Menichino; “poi ‘Sandrina: 2 a 

Mon. Slenora... .Ahfene vò. Refto foletto 
Mi batte il cor nel petto. 

Chi è? fempre mi pare .... 
Proprio ho fatto un ufanza; di tremare. 

cali è il mio Menichino:: alla quin. 

Lom è vettito ben? quam è be lido! 2 

i 4 ? Men. 

a gp     
 



  
  

S ONDO. , Vv NI 
- Men. Ma fia che vuol,quando la Sandra viene, 

Le vuò dir mille velte, ch’ è ilmio bene. 
San. To mi farò fentire , * 

Poi {parirò ; mi voglio divertire: 
Menichin, ben venuto. rientra. 

Men. Ah Sandrina! lo ti .... faluto. ® 
- Come! non m’ha chiamato ? 
E fenza Sandra, il fuo parlar qui ftato? 
Flo negli orecchj miei ' 
Si la voce: di; letz ? 
Che d’ udirla mi pare a me d’ intorno. 

San. { Oh qual piacer ! ) ‘Menichin , buon 
giorno. rientra. , 

Men. Sandrina .... ancor m inganno ? 
Ma oggi le Sandrine ìn fummo vanno. 
Ho gli ecchj foderati? ' 
Ho gli erecchj turati ? che farà! * 
Ha taciuto # Ha parlato 2? 

San. Eccola quà. rientra ., 
“Men: Eccola’ quà ? dov’"è 2... 

Ah! Menichino, bada a te. 
Alcuno la fua voce 
Fa qui apprefio immitare ; 
Per fermarti, e venirti ad acchiappare 7 

ae 

si 

e sì, sì, quefto è il richiamo, 
Perchè alla rete, come un tordo, cada . 
Che faccio ? 0; o nò? meglio è, ch’ io 

vada. va, e sì incontra in Sandrina . 
San.' Ah! ah!’poco cervello! dove vai? . 
Men. Seb tu quella. qa '0 4NS “ii 
S4n. Sen quella . Io ti chiamai i 
Men. Eh! furbetta, feherzafti , 
San. Oh! come bello 

Sei tu così veftito! > ' ' 
Men.: Oh! com'è bella ESS 

Sei. .anzi... ho da dir tu , o 'v0î sò ella? 
| n. Che ti pare è I fi pavoneggia. 

pn, Bs Men.  



      

MA: Paffeggia , 
Cara, ti prego. 

San. Volontieri: vedi. pafeggia con gravità; 
Men. Qual portamento! qual civile afpetto e 

Tu vai come un Payone in cima altetto! 
Guarda me: gda:da me : fon’ io gentile 

Ban. Sì ; come ua Pollo d’India entro il cortile. 
Offerva, olferva, quante 
Gioje ho è intorno , e come il capo {plende . 

SCENA XV. 

Berto, e detti. 

8er. F)Refto, Sandrina, il Prencipe v’ atten= 
La Prencipeila è feco. ; (de. 

"M'ha erdinate, che a lei vi guidi mece. 
Men. (Qime , che avran faputo 

Ch’ io fon qui : fon perduto ) 
Sandrina.... 

San. Co' Signori non fi fcherza. fuffiegnata ; 
Mi vuol la Prencipelfa. ; 
Ci vedrem quando avrò parlato ad ella, via 

Men. Berto. i 
Ber. Non .poffo: l’accompagno, addio. 

Qui con la Sandra?lo temo qualche incontro 

SCENA XVI. 
Pi Menithino folo . 

Overo Menichino! ah! che facetti ! 
Di Sandra la bellezza, 

TT’ allettò l’appettito, 2 
E +’è il divieto di memoria ufcito ; 
Infenfato, imprudente! 
Il laccio, il laccio anche t'ufei di mente. | 

ungue pria di dimani, * A 
Ohime !'appiccato ; ah l’amore See  



   

- # Mi comincia a paffar, 
E in tal maniera 
Dunque finir dovrei, lane 
Spiétatiffime ftelle zi giorni miei; - 
Che farò ?... fuggirò ? ... 
Ahi! che mi batte il cor 
Trema il ginocchio ; | 
Vedo un laccio per occhio, : 

‘+ Qual freddo? qual tremore è 
E’ notte, o giorno? 
Solé mi veggo intorno 

. Ombre ; e fpaventi. 
Ohimè ! obhime | chi viene è 

»: Strepito (di cattene ; 
Ove m’ afcondo? - 
Più rimedie non c’è 5; non c'è più Monde. 

Tutto {degno mella faccia & 
Viene il Giudice di 1à. 
Già col dito mi minaccia, 

“ss Nia, fentiamo che dirà. 
12 ss Temerario, tanto ardire,” . 7 s.Chi t'ha fatto quì venire 

Sandra mia: volea’ {pofare, 
>: Me in’ andrò, fe non le pare, 

Zitto, zitto, via di quà. 
Ma nonfente, è andato infuria , 
Grida ; #ftrepita ; ma° ingiuria, © 
Vuol vendetta; vuòdl punir. 

Ah lo fo, che diano 
Pòverino, il mio morit} 

n ASSENA air 
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VO Galleria, gn 

ul i “ Sundra 5 poi Tancia, Berto, è Fabio. 
San .arice mi commife "Y.Lrife. 
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Altro non diffe alcuno. Io vengo 5 attento; 
Ma niente comprendo; } 
Quel che farà non sò. i 

Tan. Sandra, hai veduto Menichino? 
San. Nò. ' 
Tan. Ogaun, di lui, và in traccia . 
San. Per bene, o mal? 
Tan. Per ben, che pro gli faccia. 

Dicefi, che: fra poco 
Una carica avrà. 

$an. Oh! poverinal’e quanto peferà ? 
Tan. Nò ; 1’ è un’ onore 3 l’èuna grazia bella.is 

Non fò... nfa voglio dargli io la novella. via 
San. Mel diffe il cor, che Menichin in corte 

Cambiarebbe la forte, ed il fuo fiato? 

«Caro! farà tràn poco caricato. 
Ber. Menichino dov’ è è | 

Lo cercano. 
Sn. Perchesti ‘a ) 
Ber. Prefto untitolo avrà : di più non parlo. vis 
San. Quzl gioja ! caricarlo, e titolarlo è 

Ma’ che ma! gli daranno P . 
Eh! Capitano lo taranno. 
Nò... Capo del Giardin... no ; alla cantina : 
O in Cucina farà. : 
Ailfin qualche gran cofa in la Città . 

Fab: Viva, viva . Veduto 
Avrefte Menichino? 

San: A ‘chetil chiedete ? 
. Fab. Come! Non lo fapete ? 

Che il cerca il noftro Prencipe clemente, 

E vuol crearlo Cavalier del Dente è 

San. Cavaliere? . 
Fab. Il Padrone®, ; : 

Acciò, che. in.ogni /loce poffa entrare, 
Lo vuol con quetto titolo onerare; . è 

Così venire a voi 
Con. decoro potrà . Fia tolto allora 

  

        

  

  

  
    



          

“Ri o È 

A Clarice gelofa ogni fofpetto: “ } 

Ma l’ han trovato il Cavalier eletto. 
guardando tra le fcene. 

‘Ecco quante -perfonc.i 

Tan. E che ;farane 74h, 6: 

Fab. Comincia la funzione ., 

SCENA VVIIL... i | 
“Rinaldo, Clarice , Menicbino y Berto, T'ancia,e | 

detti, con Servi si quali, mentre fi canta 

+4] coro; ‘pongono da unilato due fedili 
fopra i*quali a fuo tempo andranno a fe-' 
dere Rinaldo 5 € Clarice ye pongone ancora 

‘nel mezzo una Menfa con Vivande, due 
“Tazze, una Bottiglia, e un Libro. 

TUTTI. 

r . Vin il noftro Cavaliere, 
« Preparate da fodere» 

| Che onorato egli farà . 
Il gran “Titolo del Dente 

Vien ftimato fra la gente 

: ’ | Quanto ogn' altra Nobiltà. 

Tan. Facchinaccio , quando ai a Der. 

Meritar tanto, potrai ? : 

Ber. Bella Moglie > e poi chi sà: ‘n 

gino 42 Ancor vero non mi pare. . è 

Parmi ‘ancora di fognare i 

A, veder tal novità 1. ; 
* Rin. , e Cla. fi mettono a federe. 

_ Rin. Non avete più fofpetto. a Cla, 

£ii: Temo ancor del voftro affetto. 
4 2 Piano, piano fi vedrà . | 

Rin. Segretario della corte. A 

Fab, Adtitni 0905 0 ende dl libro 2 
Rin. |}   le  



  

Rin. ii Prefto : leggi forte 
Quel, che prima il Cavaliere; | 
Sul bicchiere hasda giurar. 

Fab. 11 Cavalier dal Dénte ‘deggendo . 
Per tutto deve entrar; ME 
E non-temer di niente, ; 
Ma intrepido mangiar. | 

Lo giuri ? 
Men. Si, lo giuro 5 

E più d'un {allo duro 1 
11 vifo faprò far. mettono, la mano fulla 

Tazza ,;ck' è in Tavola. 
Fab. Di chi gli-dèà il mangiate; 

| 11 vifo' ha da ftudiar, feguita eg: 
‘E-tutto ha da lodare; 
Quello che vede a far. 

Lo giuri ? 
Men. Si, lo giuro. , dome fopra: 
Tutti Ha finito di giurar, 

E’’approvato Cavaliere; 
‘Alla, menfa ha da federe, 
Ed in pubblico mangiar. 

- Men. Non ‘vi faccio ‘complimenti . 
CUavalier fono dai Detti, 
Onde i Denti ho da menar. vi 

fiede , e Mangia c 
: @la. E, Sandrina con un’ brindifi i 

Si dee feco rallegrar. 
San. Volgntieri'viquà 11 Bicchierea 

Col mio caro Cavaliere, | 
lo mi voglio confelar. | 

Rin. dh 3 Col mio caro ? oh gelosìa 1 
Tan. ) “ * L’Alma mia fento {pirar . * 

Vien pre’entate il Bicchiere a Sand. e fi > 
che canta Men., ne riempie uno per Seo 

San. Quetto grato, e buon Ncere FENAI a 

Y  
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EECONDO 43 
All’onor bevo di tè. 
Viva Amor, viva il tuo core; 
Gioja mia » che penfa a me. 

Men. Viva il terzo, cheè il mio core 
San. Gioja mia, che penfa a te. 

, i Bevone 

Xin. è 4 2 Oh! che rabbia, oh! che dolore! 

gia. Mio Signore} 1 # Rin. 
Ber. Signorina ) che cos',è (a e 
Rin. Non fo più quel che mi faccia . 

i levandofi . 
e ì 4 2 ( Oh che vifo da minaccia! 

$i 

Cla. Della bella Damigella 
E’ gelofo per mia fè, 

San. E’ gelofo egli di me è 
Mem. E’ gelofo egli di te è 

Riv, ) Dalla corte via fi vada. 
pa la 4 Via di quà, quella è la ftrada. Mon ? Quefta vita io nen vo’ far. 

T U-T:T T. 

Prefto al Bofco spreftoal Prato 5 
Per godere in quello ftato 
La primiera libertà . 
Non vogliamo tanti affanni ; ina 
Quando nafceno malanni, ’ ja 
Non è mai felicità . iene I Gis Fine dell’ Atto fecondo; 

  
   



  

ATITO.TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Camera . 

* Rinaldo, e Fabio e 

Rin. FP} Unque la mia Sandrina 
D D° arreftarfi confente.?o ji 

Fab. Ora volei, i 
Or'non'volea ; ma tanto le promifi i 
Per vaftra parte d’agi, e di ricchezza; 
Che un’ altra volta il fuo Villaggio {prezza, 
Rin., Ed è contenta, che in fegreto loco, 

Poffa il mio foco palefare a lei? 
Fab. Ella è contenta. ©, 4 
Rin. Ah! un vero amico fei. |. «e 

E già per te mi pàre 
# 

Cosi a me 1"Idol mio fentir parlare . e 
Fra tanti, € tanti e 

Fedeli amanti ; # 
| Quel che benefico } 

Può dar difiaro, ‘"* * 
Sempre il più caro, e 

pi me farà . 
olci fofpiri 5_. TT 
Vezzi, delizi 
Ser’ vanne in aria, || 918° 

‘  Totto è {peranza 5 
Ma la foftanza > 

n Nell’oro ftà.. 

Fabio , poi Berto ,. e T'ancia. 

Fab. fi Pifr non fempre è verò  (tefono 
“Bee Quel che il Principe afferma alguan= 
"WA la tia Che  



    

TERZO i 
Che non È’ oro le alletta_; 5 
Ma il capriccio in lor può qualche cofetta 
Oh! che vegliono quì Berte, e la Tancia : è 
Non fiete ancor partiti? : 

Ber. Siam fra |’ andare e il no. è 
Tan. Siamo in bilancia. 
_ Sandrina ci pregò che in corte ancora 

“Ci ferma ffimo un poco , MinE 

-Menichino’è ingrognato > 
Saprefte forfe voi quel che fia ftato? 

Ber. Se gli è noto ! Non vedi > 
Che del Principe è amico; e tutto sà è 

Tani Ce lo dirà , la grazia ici, farà. 
Fab. E’ ver fuo fervo lo;fone@.. 
E ver mi chiama per fia grazia amico: 

; Ma tutto quel , che fo però non dico. 

SCENA III 

Tancia , e Brrte i 

Tan. Ci mai. credi che fia 2 
Ber. Pazienza, sito faprerso Fanciamia. 
de Ma betghé non: poffiamo 

* Così la cofa indoyinar 
Ber. Pazienza, fe vuei. i npio 

Fra poco avrem di tutto conefcenza . ; 
Tan. La curiofità non ha pazienza. 

Ss < E NA tilt # pi” 

Berto" * 4 i 

“TA impacci non voglio. - ; (broglio . 
Viver con quel ch" io fon m'è manco im 

Veggo, ch’ ogni mattino 
‘Seco porta il {uo pane, ed il fuo vino ; di % 
Quetta a me bafta 3 poi i 
Faccia ognun quel che vuol de’ fatti, fa0i ; 

SCE. 

pui 

# 

   



  

46 ATTO” 

SCENA Vv. 

Sala ofcura con Armadio nel mezzo , un 
Tavolino conduelumi accefize due sedie: 

Menichino folo . $ 

Sandrina crudele! 
. Ahi. che mi giova a te l’'effer fedele: | 

Tra poco qui verrai, i 
Ma ch io‘ci fia non fail. sa 
kEtto 1° Armadio, dove 
Clarice m * ordinò. chio mi chiude, © | 
Perchè Sandra col Piencipe vedeffi ; 

apre Fi Armadio . 
‘Qietto il Villaggio ov’ io i / 
Andar credea fra poco. 
Oh! come’ nero, e bujo è dquefto leco. » 
Ah! che dirà mei_quella e 
Ribalda, {graziatella ? .... Odo de” piedi 
Un ce:to‘calpeftio .i., Cettos..T Venire." 
Sento; E che maicmi toccherà! d’ udire .a 

) entra ze fi chiude . 

SCENA VI 
Sandrina 5 e poi Rinaldo , e Menichino i 

rinchinfo . 

San. A'Enichino, io lo fo, farà celato, 
È mezzo difperato . 

Vò ch’ei vegga per lui quel che fo fare, 
Ma del geloto ib voglio rifanare #7 } 

Ran Sandrinay Atete qiì a, o e f 
San. Ci fono, Signor sì. } 
‘Rin. Siam foli, e quefta è forfe 

L’ultima volta, o cara, 
Che parlar ki ipois’io ; forfe dirai, i 

Che     
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Che vuoi parti: fenza vedermi mai. 
Siedi qui meco. 

$4n. Adeilo. i i 
Prima di far così mi fia permeffo. 

i. prende i due lumi dal Tavolino 
Rin. E perchè ilumi via portare or vuoi? 
San Perchè ftando con voi» i 
" Clarice » che ha folpetto , e 

Ci potrebbe veder. va via co um. 
Men. È le candele 

Potrebbero guaftar tante cautele. 
aprendo un poco È Armadio: ! 

Rie. Parmi al cheto fembiante, 
Che la vaga fanciulla N) 
Dia fpéranza d’amarmi. “(mi 

Men. Sì ;maledetto, anche a me quefto par= 

SCENA VI L 

gantrine » Clarice 5 Rinaldo 3 e Menichino 
di ii col capo fuori. 

Pa ‘Arlate, che la voce i 
ad Rinal. tenendala ber mam, eZ 

; : accennandoli che taccia, i 
“A voi, mi guiderà . i 
Men. Ecco la fciagurata s eccola quà. 
Rin. Venite, o mio teforo 
Quetta è la fedia. Quèà . 

prende la mano & Clarice 
Men. Mio teforo! la man prefa le avrà. 
Rin. Lunga tempo bramai Cla. ficde . 

Un f{emplicetto cor, fenza im.eoftura , 
Buono, ingenuo , tefor. della natura, ei 
Queito bene, che in co.te i 
To non ebbi la forte i ; ‘ 
Di trovarlo giammai... Ai 

San. Ora potete dire: io ‘lo trovai. a Ven 
dit lla fedia di C7 i Rando ro 4 api i Cla, Men, 

pre ap ono E EE EE    



  

48 ATTO 
Men. Mai non }° avrei creduto: no , mar, 

mal. Sandrina rientra . 
Rin. Cara, fe tù lo vuoi, 

Tu farai la mia Spofa ; 
Piurchè. un tempo celata ftia' la zofa 3 
A Clarice ho rifpetto , i 
Mi fa compaffione ; è ver ancora’... 

Cla. Ahi ! : ' 
Rin. Tu dunque fefpiri , alma gradita. 
Men. Così crepafie ahch’ ella ingelofita . 
Rin. Se Clarice ti {piace , io ti prometto: 

hi le prende la mano, e'Cla. la ritira. 
Perchè la mano ritiri con difpetto è 
Giuro da vanti a te... 

SCENA VIII 
Sandrina rientrando co° lumi accefi , e detti . 

Rin. Imè! che veggio ? Che?   Men. La magica lanterna ho innanzi a 

- me. ’ fi rinchiude. 

San. Con l’un, vengo, e con l’altro a con» 
‘folarmi . 

Cla. Ora potrei lagnarmi: a Rin. forprefo', 
Son certa di tua barbara incoftanza . i 

Rin. No, no; Clarice: ella è partita. 
S.:ndrina a far tl mio dover m’ invita . via. 

SCENA IX. 

Sandrina 5 e Menichino . 

San. € Pero, che alfin contenta 
Per me farà Clarice. i 

Men. Ah! Sandrina mia belia , io fon felice. 
“Tutto intefi di là. - u/cendo dall’ Armar. 

San. (Lo sò .) 108 > 

  

Men. 
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: TERZO 49 
Men. Che? non rifpondi? - AES 
San. A melodici? e ancor non ti confondi ? 

Dunque si poca fede 
Ha Menichino in me, sì poco erede | 

Alla parola mia, MM | 

Che fi rinchiude , ed a me fa la fpia. | 

Men. Senti, Clarice è ftata n. ; | 

San. Non ti voglio alcoltar . LAS | 

Men. Senti.... un momento. f 

San. Va, che tu fpargi le parole al vento. 

DUETTO 
Mem Cara Sandra Idolo mie 

‘ Del paffato io già mi pento ; 
Or m’affale un rio tormento 
Che non poffo tellerar. 

S44. Come mai sì prefto amore i 
Ha cangiato un cer fevero, 1 i 
Non lo credo, non lo fpere i i 
Voi lo dite per burlar, 

   

          

   

        

   

  

   

              

Men. Ah non tfcherzo bel Tefore, ’ I 
San. Non v’afcolto. i i 
Men. Per voi moro. SA OMRRI è 

  

San. Alla corte vuò reftare, - i 
Men. Nò mio bene ; | : 
San. Lafciami andare 
Men.) Oh che pena che delere 

) a2 Io non pollo refpirar 
San. ) Oh che gufto, che diletto 

} Nel vederlo delirar. 
Men. Dunque lei Signora mia 

Non mi vitole p'ù fentite. 
San. Nò Signor 
Mon. ' 

Refti pur- dove le piace va 
Che di lei non fo che far. inutto di partire - 

San. Dica in grazia dove và? , ! 

‘Mens 
UV 
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so SAST'T'O 
en. Dove vogliò 

San. Bell’ amore 
Men. Meno imbroglie 
San. Traditore 
Men. Ha da crepar 
San. Non fi muove 
ben. Se ne viene 
San. Nen mi guarda 
Men. Sì è pentita 
San, Fa davver quell'alma infida, 
Ma con poco la rimedio 
E lo faccio a ‘me tornar. 
Dime... Vin è .. fingendo , che li venga male 

Men. Che cos'è ftato? 
: fan. Mio Menichin mi manca il fiato 
Men. Mio Menichin! oh quefta è bella 
San. Mi vien male, poverella 

Chi m'ajuta per pietà 
Men. Maledette convulfioni 

Gioja cara eccomi quì 
S$.:e. Come quì, che tate voi? 

Prefto andate via di quà. 
Men. Ho capito pian pianine 

Uome ruota di mulino 
1} cervel! mi fa girar, 
Deh finiamola una. volta 
Un tantin di carità 

San. Che volete? 
Men. La manina 
San. Mi amarete è 
Men. $ì carina 
gn. Ahnoio ben eceo la mano 
Men. Sì la prendo piano piano 
sn.) Che piacere , che diletto 
imien.) lo mi fente confolar . 

san. ) ‘‘Spolo ARE sita 

Ya  " ‘ddorabile : ’ 
Min.) -  Spota Voi 

EE ETm"”EOmE ZSS’iI O OZ”_” TETTO  



TERZO 
Vei fiete amabile ; + 
Splenda fereno 
Quel vero amor ‘+ 
Che fempre l’ alma 
Fa giubilar. a | 

SCENA X. ED ULTIMA 
PM A Se 

Rin. Qin tu m°’ infegnafti : 
3 Con l’alma tua tedele,e virtuofa 

A far queiche io dovea. Quefta è mia Spofa 
Ber. le la-Tancia ho {pofata, : 
Tan. Tofpofai Berto, ‘© 5a" (to. 
Men. E la Sandra è mia Moglieyor ne fon cer 
San. Con tutti io mi confoloe 
Fab. Senza moglie fra tutti iorefto fole. 
Rin. I benefizj miei 

Sopra lei, fopra te fi fpargeranno; 
Fate quel che volete 
Andate, o ftate, che i padroni fiete . 

San. Andiamo alla campagna 
Perchè la corte un pò troppo m'’ impaccia ; 

Men. Pregovi non veniate più alla caccia è 

TUTTI; 

Chi ha il core giecendo 
Ha gioja , e piacere ; 
Può dirfi del Mendo 
Ch'è Prencipe, e Re, 

BD' amar, e godere 
Quel ben che s' apprezza, 
Più bella ricchezza 
In terra non è. 

è 

1L FINE.  
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A nen effer, sì furbettey y 
02 Perchè allor chi v’amerà è i 
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Che bei core, ia 

gr demi 338 
Egli è tutto empligetto, di i 

Schietto , fcehietto 
Senza alcuna falfità . Pi
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